MESSA DEL 1° GENNAIO 2023  
(Lc 2,16-21)
Preghiamo x i nostri ammalati: il piccolo Enea, Alberto, Anna, Ily, Tiziana, Patrizio, Giuseppe (Marostica, in terapia intensiva). 

Ricordiamo i nostri morti: Massimo B. (AR), Mariella (GE), Rosa (Monteveglio), Papa Ratzinger...
Intro. Grazie per questo nuovo anno e per quello appena trascorso. La festa di un nuovo inizio non poteva che avere un volto di madre, di nascite, di rinascite. Come porta d'ingresso al nuovo tempo che ci è concesso c'è una madre, la Madre, quasi un augurio ad una fecondità per ciascuno di noi. È anche la Giornata mondiale della pace, quella sconosciuta...a giudicare dai tanti conflitti dimenticati e a quelli fin troppo presenti nei nostri media...  
SIGNORE, TI CHIEDIAMO PERDONO PER...
...il tempo sprecato, i soldi spesi male, le parole inutili, quelle urlate o dette senza gentilezza... SIGNORE, PIETÀ!
…per i gesti vuoti, i lavori malfatti, il vivere senza entusiasmo, i momenti di interiorità e preghiera rimandati, per il povero disprezzato, per ogni dono d'amore non accolto, CRISTO, PIETÀ!

…le guerre (in Yemen, Libia, Etiopia, Somalia, Mali, Sudan, Afghanistan, Kashmir, Siria, Myanmar, Ucraina, Terra Santa, ecc.) e le ingiustizie che ancora sacrificano i poveri, i dimenticati, SIGNORE, PIETÀ!

Spunti di omelia
L'essere umano – ci dice la mistica ebraica – è A-D-A-M cioè l'essere che per contattare la propria parte divina (A) deve partorire se stesso (M). Lo fa attraverso la porta, i passaggi esistenziali (D).

Oggi è la festa di Maria, è la festa della Madre per eccellenza, non perché ha fatto tanti figli ma perché ha saputo accogliere e lasciarsi fecondare dalla Vita per restituire alla Vita il proprio Figlio divino. Lei è l'icona di ogni maternità, di ogni fecondità che anche noi possiamo recuperare e vivere. 
C'è sempre un punto di verginità in noi che con l'aiuto di D-o e di un sacro istinto innato possiamo ricontattare. C'è sempre una capacità di stupore, di svuotamento, di sana precarietà e di vita nomadica che appartiene alle nostre lontane radici, e che rischiamo di perdere. C'è un “pastore” in ognuno di noi da riscoprire, da amare, da valorizzare, guardandolo con gli occhi interni di D-o.
Maria “custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (v. 19), i verbi sono syntereo e synballo, che hanno l'idea di “serbare e tenere insieme”, come è un “simbolo”, capace di unire, tenere insieme le cose che non si capiscono. Cosa non capiva Maria? Quello che i pastori riferiscono loro, come avevano sentito dall'annuncio dell'angelo, che quel bambino deposto nella mangiatoia è il Salvatore. Non comprende che siano proprio loro gli angeli, i messaggeri di questo lieto annuncio. 

I pastori che si recano alla grotta rappresentano quell'umanità povera e fragile che sa riconoscere e accogliere le parole e i messaggi incredibili dell'angelo, della Vita. Sono i semplici, feriti dall'emarginazione e dal bisogno di sopravvivenza, che non hanno resistenze a credere all'impossibile perché non sono abituati a ragionare sottilmente sulle cose, ma a vivere d'istinto, a vegliare la notte, a prendersi cura delle bestie, ad agire senza indugio (cioè senza pensarci troppo...). 

Sono loro innanzitutto che il vangelo ci presenta, quali messaggeri dei messaggeri, angeli puzzolenti con l'odore delle loro pecore, angeli dei loro angeli, primi testimoni (dopo il bue e l'asinello) dell'incredibile avvenimento che si è consumato nel buio, freddo e silenzio di quella grotta-stalla.
Dai pastori impariamo l'arte di sentirsi scelti, amati, valorizzati anche se poveri, marginali, fragili, imperfetti, e l'arte di ritrovare la dignità che gli uomini hanno loro tolto. 
Non solo: come bambini che hanno ritrovato il loro punto di verginità, i pastori sono capaci di stupore, di meraviglia, di annuncio di buone notizie, e sono capaci anche di tornare alle loro case di grotta, senza stabilirsi, insediarsi, mantenendo la loro itineranza, il loro esistenziale nomadismo. 
E forse anche a noi è chiesto di non installarsi, di essere ancora capaci di stupore per quel “meglio che deve ancora venire” - come ci siamo augurati in questi giorni - che verrà, di essere portatori itineranti di buone notizie, di lodare e ringraziare per quell'imprevedibile che la Vita ci mette continuamente davanti. 
Todà silenziosa... 
Benedizione del pane e del vino 

Defunti: vedi sopra... per i morti dimenticati,... della guerra. 
Poesia: “L'aurora del giorno” p. 46 (MR)
Avvisi: i martedì sera di Parola e Silenzio sono sospesi per il tempo natalizio; venerdì 6 gennaio ci sarà la Messa h 15; abbiamo il nuovo calendario 2023!
Benedizione finale (di Aronne, vedi 1a lettura: Nm 6,24-26) 
